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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Per Pasqua e Pasquetta invasione 
di stranieri favoriti dal cambio 

Pasqua • Pasquatta con tempo Incarto un po' In tutta Italia. La grandi città sono stata 
In parta abbandonata In mano al turisti cha sono scasi a frotta dalla Oarmanla, dalla 
Francia a dalla Svinerà, favoriti dal cambio e dalla particolare aituazlona dalla lira. 
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Gli italiani 
AGLI STRANIERI gli ita

liani, in una consolidata 
tradizione, piacciono o genia
li o bizzarri o ladri. Poiché di 
geniali, necessariamente, se 
ne incontrano in ogni popolo 
assai pochi, a noi restano i 
bizzarri e i ladri: e conviene 
ammettere che negli ultimis
simi anni questo giudizio 
qualche conferma l'ha ricevu
ta. Ma degli italiani oggi si 
riparla all'estero con nuova 
attenzione, e almeno in taluni 
si manifesta il desiderio di ca
pire meglio e di andare al di 
là delle immagini convenzio
nali e superficiali. Ci permet
tiamo di suggerire che questa 
è la strada giusta: in nessun 
paese al mondo, infatti, c'è 
maggior differenza che in Ita
lia tra la veste ufficiale e la 
sostanza autentica della na
zione e del popolo. 

In Italia, per tradizione se
colare, la separazione fra go
vernanti e governati è assai 
più netta che altrove. Forse 
non a caso qui da noi è nata 
la teoria delle élites, delle ari
stocrazie fortemente minori
tarie. per giustificare la for
ma del governo, di qualsiasi 
forma di governo: la sua ap
plicazione concreta era sotto 
gli occhi di tutti, e dava forza 
apparentemente incontroverti
bile alla teoria. Negli ultimi 
trent'anni i democristiani han
no praticato questa separazio
ne fino in fondo; anzi, nella 
misura in cui erano classe di 
governo di recente formazione 
e priva di tradizione e di sen
so dello Stato, hanno, per reg
gersi, esasperato questo aspet
to del costume italiano e sono 
arrivati ad un passo dalla 
disgregazione delle istitu
zioni. 

Chi guardasse esclusivamen
te agli usi, costumi, abitudini 
culturali e comportamenti po
litici dei democristiani, do
vrebbe concludere che nulla è 
cambiato, che anzi c'è stato 
un peggioramento, dal mo
mento che essi hanno trasci
nato nel baratro una tradi
zione non spregevole, quella 
del cattolicesimo liberale • 
democratico. 

MA CI SONO italiani e ita
liani. Ci sono, intanto, 

gli operai italiani: e, badate, 
per non sollevare nessun so
spetto di retorica, non parlo 
del tipo umano, parlo del ti
po politico degli operai ita
liani, che ha lasciato una 
traccia nella storia europea 
degli ultimi quindici anni. Qui 
il discorso si farebbe lungo, 
— ma - perché non chiedere 
agli osservatori stranieri più 
attenti di fermare la loro in
dagine sulla radicale trasfor
mazione del costume che un 
certo tipo di lotte e di obietti
vi di lotte operaie ha indotto 
nella realtà italiana moder
na? Il nodo della trasforma
zione è che non c'è stato né 
iato ne tanto meno contrap
posizione fra questa crescita 
delle lotte operaie e la ma
turazione della coscienza ci
vile e politica di altri strati 
cospicui della popolazione ita
liana: il crack secco della ege
monia ideologica e culturale 
della borghesia in alcune zone 
della sua tradizionale influen
za (gli studenti, i tecnici, i ri
cercatori scientifici, gli intel
lettuali, estesi settori del 
ceto medio produttivo e pro
fessionistico) dimostra che un 
certo rapporto degli italiani 
con il potere è mutato in pro
fondità, e che certi vecchi gio
chi non solo non convincono 
più ma disgustano. 

Non dobbiamo certo essere 
noi a sostenere presso gli stra
nieri che la capacità di « te
nere insieme » tutte queste co
se e di farle marciare coeren
temente contro le vecchie ca
ratteristiche italiane del par
ticolarismo e delle clientele 
semifeudali, è stata opera 
anch'essa di italiani, quegli 
italiani che dirigono e fan
no parte del nostro movimen
to operaio. Possiamo però in
vitare a riflettere sulla « coin
cidenza » rappresentata da 
questo fatto, che le critiche 
degli italiani migliori di que
sto ultimo secolo contro le 
inadempienze. le tare partico-
laristiche. il limitato senso de
gli interessi collettivi, propri. 
con diverse accentuazioni e 
caratteristiche, di tutta la no
stra classe di governo dal
l'Unità in poi. sono state rac
colte e praticate da quei mo
vimenti politici e da quelle 
forze sindacali che fanno ca
po alla classe operaia: e che 
persino quella parola d'ordine 
dell'antica Destra storica, che 
si diceva del « buon governo >. 
restata un po' astratta e mo
ralistica sulla bocca di molti 
borghesi del passato e persino 
di taluni grossi confindustria
li di oggi, è diventata una 
pratica realizzazione in talune 
zone del paese ad o p r a del
la nuova classe politica matu
rata a sinistra dalla Resisten
za ad oggi. Vorremmo si ca
pisse quale importanza ha 
per gli italiani di oggi poter 
fare politica in modo diverso 
da quello tradizionale: se è 
vero infatti che, per un verso, 
noi ci giochiamo ora la no
stra possibilità di diventare 
una nazione moderna intera
mente matura, per un altro 

noi qui ci ritroviamo di fron
te, concentrati e ingigantiti, 
tutti i nodi della nostra storia 
unitaria, ma ora con la pos
sibilità di risolverli. 

LA SEPARAZIONE fra paese 
legale e paese reale, fra 

governo e realtà sociale, ha 
raggiunto ormai in Italia una 
acme insostenibile. Questa se
parazione si è già manifesta
ta altre volte in questo paese 
dalle fragili strutture. Oggi. 
però, la separazione non si ri
duce a scatenare ulteriori fe
nomeni di disgregazione e di 
debolezza, in seguito ai quali 
anche le avanzate più straor
dinarie dei movimenti rifor
matori si sono ritorte in scon
fitte cocenti e persino in esiti • 
istituzionali apertamente rea
zionari: ma produce nel «uo 
sviluppo blocchi culturali e 
politici di segno profondamen
te diverso rispetto al passato. 
fino a cambiare la natura di 
un popolo o della grande mag
gioranza di esso. Alla fin fi
ne. gli italiani hanno combat
tuto e vinto in questi ultimi 
anni alcune delle battaglie ci
vili più importanti dell'intero 
Occidente capitalistico: il che, 
se da una parte può essere ed 
è il segno della necessità di 
colmare rapidamente ritardi 
storici, dall'altra dimostra che 
tali ritardi sono più nelle parti 
morte delle istituzioni che nel
la forma dominante delle co
scienze. Ma non è solo questo. 

Questo paese è sottoposto 
dal 1969 ad una catena quasi 
ininterrotta di crisi economi
che e di governo, cui si è in
trecciata la violenza cieca ed 
oscura delle trame sovversi
ve, del terrorismo e della pro
vocazione. Vanno messe sul 
conto positivo degli italiani 
la pazienza, la sopportazione, 
la fermezza, con cui hanno 
retto al disegno di chi li vo
leva spezzare e riportare in
dietro. al rango di gregge ma
nipolabile secondo la volontà 
del potere. E va spiegato che 
non si tratta di qualità mora
li in astratto, non si sa come 
infuse nei bizzarri e treme-
bondi, che essi sarebbero stati 
per secoli, ma di qualità poli
tiche scaturite da una diversa 
pratica della società, e dello 
Stato in atto già oggi all'in
terno; della sinistra. 

Organizzarsi, contare, par
tecipare ha sviluppato il ri
gore e la serietà morale. La 
lotta per un nuovo modo di 
governare nelle situazioni più 
difficili, consegnateci ad un 
punto estremo di disgrega
zione dal malgoverno demo
cristiano, che in questi casi 
soprattutto ci sentiamo di o-
diare francamente e senza ri
serve. ha qualcosa di esaltan
te, che andrebbe ancor più 
valorizzato: a Torino e a Na
poli, ad esempio, gli italiani 
che stanno con gli operai e 
con gli onesti dimostrano che 
non c'è contraddizione, come 
la nostra esperienza storica 
starebbe a confermare, fra 
esercizio rigoroso del potere 
e consenso dei governati, fra 
retta amministrazione e idea
lità democratiche, fra severità 
nella spesa e consenso popo
lare. Un altro aspetto conso
lante, dopo tanta untuosa ipo
crisia dei nostri governanti, 
è che i dirigenti del movimen
to operaio tornano spesso, di 
questi tempi, a citare Machia
velli: quel Machiavelli che, 
per gli italiani che si rispet
tano, non è sinonimo di mala
fede e di doppiezza, ma di 
una pratica politica che coin
volge tutte le energie dello 
Stato e s'identifica con la 
causa del rafforzamento delle 
istituzioni e con lo sviluppo 
del benessere comune. 

QUANDO Ford e Kissinger 
pronunciano anatemi con

tro l'ingresso dei comunisti al 
governo danno per scontato 
che gli italiani siano rimasti 
gli stessi. Sarebbe faci
le rispondere che le valuta
zioni sbagliate e le forzature 
ricattatorie non possono fer
mare un processo così avan
zato: i tempi del 1948 sono 
ormai lontani, e chi se ne di
mentica si fa delle illusioni. 
Ma noi siamo sanamente pes
simisti. se pessimismo signi
fica prevedere il peggio, per 
evitarlo. Il peggio, in questo 
caso, sarebbe non capire che 
la maturazione degli italiani 
non è solo in negativo, effetto 
di stanchezza, di degradazione, 
dì usura del potere, e non può 
quindi essere recuperata o 
arrestata o invertita con qual
che manovra dì vertice o 
pressione internazionale o ter
rorismo psicologico (e di fat
to). La maggioranza degli ita
liani è attirata e convinta dal
la possibilità di sperimentare 
una forma nuova di governo e 
crede che il movimento ope
raio abbia gli strumenti e 
fornisca le « garanzie » per 
realizzare tale ' possibilità. 
Progresso civile e corretta tra
duzione politica della volontà 
della maggioranza ormai fan
no per noi tutt'uno. Gli ita
liani non sono abituati a que
sta coincidenza, e perciò la 
considerano con tanto entusia
smo: perché, allora, dovreb
bero rinunciarvi? 

Alberto Asor Rosa 

Un gesto di responsabilità nazionale ha caratterizzato le feste di Pasqua 

Come i lavoratori hanno presidiato 
le fabbriche contro le provocazioni 

A Torino (Fiat e Pirelli di Settimo) e a Milano (Pirelli, Breda, Alfa Romeo, Marelli e Standa) centinaia e centinaia di operai hanno 
sacrificato le giornate di festa per opporre un argine alla catena di criminali attentati nelle aziende - L'azione di vigilanza si è ef
fettuata anche a Porto Marghera - L'organizzazione del sindacato e dei consigli di fabbrica - «Abbiamo vigilato giorno e notte » 

TORINO — Optral dalla FIAT Rivalla sorvegliano gli impianti duranta i duo giorni di feit 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 19 

« Quindici giorni fa — dice Nunzio Gatto — avevo già 
combinato con mia sorella di andare da lei in campagna a 
passare le feste di Pasqua. Invece sono qui in fabbrica con 
altri compagni. E non siamo impegnati solo noi. ma anche le 
famiglie che restano a casa. A mia moglie ho detto venerdì 
sera che dovevamo cambiare programma, e quando ha saputo 
di che si trattava, è stata d'accordo, anche se era preoccu
pata. Le ho telefonato poco fa: mi ha raccomandato di fare 
attenzione e di non mettermi in pericolo ». 

Siamo alla Pirelli di Settimo Torinese. Sulla strada statale 
di fronte alla fabbrica passano file di automobili con a bordo 
intere famiglie che vanno a fare la tradizionale scampagnata 
del lunedi di Pasqua. Oltre il cancello invece si vedono operai 
in bicicletta che a coppie passano da un capannone all'altro. 
ispezionandoli senza sosta. Davanti alla portineria e lungo il 
recinto ci sono diversi delegati che vigilano dall'esterno. 

« Mia moglie — commenta un altro operaio — t'eri sera 
osservava che nel 1976 bisogna cambiare i vecchi detti: Natale 
con i tuoi, ma Pasqua in fabbrica per difendere W pwèio di 
lavoro. E' stata lei la prima a dirmi che dovevo venire >. 

Qui alla Pirelli, come alla Fiat Mirafiori. alla Fiat di Ri-
valta e in altre fabbriche torinesi, sono molte centinaia gli 
operai che hanno imposto a se stessi ed ai propri cari il sa
crificio di una giornata di festa, per opporre un argine ai 
criminali attentatori che hanno preso di mira i luoghi di prò 
duzione per alimentare la tensione nel Paese. 

Gli organi di stampa che di solito predicano ai lavoratori 
la necessità di « fare sacrifici ». hanno registrato con un certo 
imbarazzo un fatto politico cosi importante, questa ennesima 
dimostrazione di maturità della classe operaia. Il grande 

Michele Costa 
(Segue in penultima) 

Numerosi episodi di violenza 
contro organizzazioni di sinistra 

e caserme di PS e dei CC 
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Domenica prossima sì vota per eleggere l'Assemblea legislativa 

Acceso dibattito politico in Portogallo 
alla vigilia del confronto elettorale 

I partiti di sinistra ancora divisi nella valutazione degli avvenimenti del novembre 75 — Intensificata l'offen
siva della destra — Assai incerte le prospettive in assenza di uno sforzo unitario delle forze democratiche 

OGCI poker 
-.INCURANTI delle fe-x stività pasquali. . .». 
Con queste parole incomin
ciava domenica una cro
naca politica del « Corrie
re della Sera », dedicata ai 
lavori degli esperti degli 
onorevoli Moro e Zocca-
gnini, incaricati di appron
tare definitivamente il ' 
programma della DC da 
presentare oggi o domani, 
per l'ultima volta, ai par
titi, e queir* incuranti del
le festività Dasquali... » 
sembra l'inizio della moti
vazione di una medaglia al 
valore. Che cosa uscirà da 
questo eroico «tour de 
force »? 

Noi, personalmente, sia
mo del parere che i parti
ti (prtmi i socialisti, che 
vi erano i più. restii) fan
no benissimo a incontrar
si nuovamente con i di
rigenti democristiani. Se 
avessero respinto l'invito 
a quest'ultimo incontro, 
avrebbero permesso alla 
direzione scudocrociata di 
affermare che questa tol
ta essa aveva veramente 
escogitato qualche cosa di 
inedito e di convincente, 
che avrebbe potuto porre 
rimedio a molte cose, se 
non a tutto. « Sapeste — 
avrebbero detto quelli di 
piazza del Gesù — che co
sa avevamo inventato. Ci 
era venuta una idea me
ravigliosa, una folgorazio
ne, un lampo. Avevamo 
scoperto il toccasana. Ma 
gli altri non hanno voluto 
ascoltarci. Sia ben chiaro, 
dunque, che non siamo 
noi che non abbiamo volu
to accordarci, sono gli al
tri partiti che ci hanno 

respinto. Chi ci ha por
tato, per conseguenza, a 
questo scioglimento fina
le. che nessuno diceva di 
volere? ». Noi non cono
sciamo i giochi delle car
te, che non pratichiamo 
mai. Ma qualche regola. 
vagamente, ci è nota. Que
sta volta è come a poker. 
La DC ha rilanciato. Se 
t partiti dicevano: «.-as
so ». quella ritirava le car
te coperte e le mischiava 
nel mazzo. iVon avremmo 
mai saputo se ancora una 
volta « bluffava ». e lei po
trà sempre giurare che 
aveva in mano un full. 
/ partiti dicono invece: 
« Vedo » e la DC è costret
ta a mostrare le carte. 
Siamo all'ultima mano, ve
diamo le sue carte finali. 

L'on. Zaccagnini ci pia
ce sempre di più. Adesso 
lo troviamo addirittura 
commovente. Leggevamo 
sabato sul « Resto del Car
lino* che egli si è dichia
rato contrario a un passo 
comune presso il presiden
te Leone per lo scioglimen
to delle Camere perché 
«ciò significherebbe am
mettere che la DC non sa 
governare ». Ma davvero 
c'è qualcuno in Italia il 
quale pensa che la DC 
«non sa governare»? On, 
Zaccagnini, si curi. La ve
rità è che governi come 
quelli democristiani in Ita
lia non li avremo mai più: 
forti, solleciti, sicuri, auto* 
revoli, fattivi. E onesti, so
prattuto onesti: persino 
gli spiccioli si sono man
giati. E immaginifici: ave
te condotto un popolo in
tero a succhiare caramelle. 

Foftakfoedo 

Dal nostro invitto LISBONA. 19 
Lisbona un anno dopo. Sarebbe troppo facile fare dei confronti e abbandonarsi, dopo 

tutto quanto è successo in questo anni di intervallo che ci separa dal primo voto del Porto
gallo, alle impressioni della diversa atmosfera che si respira sulle rive del Tago. Pochi i 
manifesti, meno frequenti dell'altra volta le grandi riunioni di massa, scarse le rumorose 
carovane propagandistiche che un anno fa percorrevano le vìe della capitale con gli emblemi 
e le parole d'ordine dei partiti in lizza; meno attivi i gruppetti di estrema sinistra, anche 
se i loro roboanti « slogans > di rivoluzionarismo che si è rivelato non solo fasullo ma 
estremamente pernicioso per il processo democratico portoghese sono tra i più numerosi sulle 
pareti delle strade e delle piazze di Lisbona, dove si può leggere ancora oggi, nella sedi
mentazione delle scritte di ogni genere, la travagliata storia politica di questi due anni di 

. libertà. Il dibattito politico. 
tuttavia, nonostante le appa
renze di stanchezza, di per
plessità e quasi di apatia (ma 
forse la nostra impressione è 
falsata dall'atmosfera pasqua-

' le che ha dominato in questi 
giorni ) è vivo ed acceso, nelle 
migliaia di riunioni di quar
tiere e di caseggiato, nelle 
fabbriche e nei luoghi di la
voro. sui giornali, sui quali 
comunque si avverte la ven
tata moderata che ne ha cam 
biato profilo e contenuto dopo 
gli avvenimenti del 25 novem
bre e il fallimento di quel-
l'enigmatico golpe dell'estre
ma sinistra militare. Implici
tamente o esplicitamente il 
trauma di quei giorni è an
cora vivo in Portogallo. Negli 
ambienti politici si è ancora 
ozgi fondamentalmente divi
si sulla matrice e sul signifi
cato di quegli avvenimenti e 
soprattutto scettici sulla ve
rità « ufficiale » di quello scia
gurato golpe. Si discute e si 
polemizza J>U! fatto se sia 
stata quella una trappola pre
parata dalla destra politica 
civile e militare, in cui far 
cadere l'ala rivoluzionaria del 
movimento per bloccare una 
r rivoluzione in ascesa ». o il 
risultato di un drammatico 
impasse politico in cui ritro
vavano tutte le incongruen
ze le Ingenuità e gli errori 
della sinistra portoghese, ag
gravati ed acutizzati da un 
rapporto di forze che dopo la 
«euforìa» rivoluzionaria dei 
primi venti mesi di libertà si 
era venuto rapidamente modi
ficando in buona parte del 
paese. Perché era caduto, nel 
settembre, l'ultimo governo 
Goncalves ? Lo riconobbero 
anche i comunisti che pur 
lo avevano generosamente ap
poggiato fino all'ultimo nella 
drammatica estate in cui an
davano alle fiamme le sedi 
comuniste nella Vandea del 
nord: troppo ristretta la sua 
base sociale, isolato quindi 
nel paese e all'interno stesso 

Coniugi dispersi 
sotto la valanga 
del Gran Sasso 

Tragedia della montagna sul Gran Sasso: due famiglie 
romane in gita a Pasqua sono state travolte da una 
valanga gigante. Due coniugi, a 48 ore dalla sciagura. 
sono dispersi, sepolti dalla neve. Si sono salvati i loro 
tra figli • tutta la famìglia loro amica, quattro altre 
persone. Nebbia e maltempo hanno fatto sospendere 
le ricerche da ieri pomeriggio a stamattina. A PAG. 5 

Franco Fabiani 
(Segue in penultima) 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 19 

« Nei giorni di sabato, do
menica e lunedì l'esecutivo e 
i delegati del consiglio sono 
presenti in fabbrica insieme 
ai lavoratori comandati per 
il servizio di vigilanza. Per 
ogni evenienza i lavoratori 
possono rintracciare l'esecu
tivo al solito numero telefo
nico ». Il cartello è esposto 
alla portineria operai della 
Pirelli Bicocca, sul viale Sar
ca. La strada è quasi deser
ta. Poche le auto in circola
zione, in attesa del flusso del 
rientro che comincerà fra 
qualche ora. 

Quasi davanti all' entrata 
della Pirelli la sede del sin
dacato CGIL è aperta. Ci so
no dentro alcuni lavoratori — 
non solo della Filcea visto 
che la decisione di presidiare 
giorno e notte la sezione sin
dacale è stata presa unita
riamente — altri aspettano 
all'esterno. la bicicletta e la 
moto a portata di mano, in 
attesa del cambio della « ron
da ». 

« Abbiamo deciso di essere 
sempre presenti nella sede 
del consiglio e nella sezione 
sindacale — ci dice Trudu, 
delegato della Pirelli - Bicoc
ca — così manteniamo anche 
il collegamento con i lavora
tori all'interno. Da qui par
tono le squadre di vigilanza 
esterne. Facciamo il giro del
la fabbrica con macchine e 
moto. In media ci sono ven
ti-trenta persone presenti a 
tutte le ore ». 

E all'interno? La direzione 
ha e comandato » 60 lavorato
ri, ma il termine di « coman
dare » non è esatto. Dopo un 
accordo con il consiglio di 
fabbrica l'azienda non ha 
avuto difficoltà a reperire i 
volontari che si sono prestati 
a turni regolari di otto ore. 
da venerdì sera a lunedi mat
tina. 

Perché dunque anche una 
vigilanza esterna, questa tut
ta organizzata dal sindacato 
e dal consiglio di fabbrica? 

« Le misure prese dall'azien
da — continua Trudu — non 
ci sono sembrate sufficienti. 
Tutta la parte di Segnanino. 
dove ci sono i depositi di 
carburante, sarebbe rimasta 
scoperta, perché erano in ser
vizio solo poche guardie giu
rate. Praticamente abbiamo 
presidiato dall'esterno tutto il 
perimetro di questo settore 
notte e giorno ». 

Alla Breda. che si apre sul
lo stesso viale Sarca, lo stes
so clima di mobilitazione e 
di vigilanza. 

«Non sono state certo le 
telefonate anonime a farci 
muovere dice Antonio Confa-
lonieri — del consiglio di 
fabbrica delle Fucine — a 
quelle ci siamo abituati. Al
cune provocazioni, e anche 
gravi, ci sono state proprio 
qui da noi, in coincidenza 
delle sortite di quelle che si 
fanno chiamare "Brigate ros
se": volantini buttati nei ga
binetti e negli spogliatoi, e 
l'incendio dell'auto a due di
rigenti ». 

Antonio Confalonieri è 
«cresciuto» nello stabilimen
to. ne ricorda le tappe più 
importanti del dopoguerra ad 
oggi. 

«Ci siamo affiancati alle 
guardie giurate. La direzione 
ha accettato di buon grado 

Bianca Mazzoni 
(Segue in penultima) 

Col rientro di Zaccagnini 

Iniziano 
i colloqui 

fra 
i partiti 

NON ANCORA DEFINITO 
IL CALENDARIO DEGLI 
INCONTRI POLEMICA 
FRA I GRUPPI DI ESTRE

MA SINISTRA 

Nelle prossime ore la De
mocrazia cristiana dovrà sco
prire le sue carte e sarà chia
ro a tutti — in primo luogo 
al paese — se si tratti o me
no di carte truccate. Sui pro
blemi economici e sull'aborto, 
le altre forze politiche si at
tendono dalla DC proposte 
precise ed urgenti, dal mo
mento che già troppo tempo 
è stato perduto a causa del 
suo atteggiamento elusivo e 
inconcludente. Tale atteggia
mento. d'altra parte, ha già 
ridotto al minimo la stessa 
possibilità di evitare lo scio
glimento anticipato delle Ca
mere ed il ricorso a nuove 
elezioni politiche. 

Sui temi economici e sul
l'aborto, peraltro, la DC do
vrà attestarsi su una posi
zione sostanzialmente diversa 
rispetto a quella tenuta nelle 
scorse settimane, 

Oggi Zaccagnini torna a 
Roma dopo la breve pausa 
pasquale, e così gli altri lea-
ders polìtici. Non è stato an
cora definito ufficialmente il 
calendario degli incontri che 
il segretario de si prepara ad 
avere con i dirigenti dei par
titi dell'arco costituzionale. 
E' da presumersi tuttavia che 
nella stessa giornata di oggi, 
dopo aver incontrato gli espo
nenti del suo partito ed il 
gruppo di esperti che ieri e 
l'altro ieri avrebbero messo a 
punto le misure economiche 
da proporre alle altre forze 
in questo ennesimo giro di 
consultazioni, Zaccagnini ab
bia contatti con i responsa
bili dei dicasteri competenti. 
Avranno quindi inizio gli In
contri ufficiali che dovrebbe
ro concludersi, al più tardi. 
nella serata di giovedì. 

Secondo una notizia dif
fusa dall'agenzia ANSA, il 
primo ad incontrarsi con Zac
cagnini — e l'incontro avver
rebbe nella stessa giornata 
di oggi — dovrebbe essere il 
segretario socialista De Mar
tino. Si tratta comunque di 
una notizia che non ha tro
vato finora alcuna conferma 
ufficiale, cosi come quella che 
invece vorrebbe il segretario 
del PSI consultato per ulti
mo. Seguiranno poi gli incon
tri con i segretari degli altri 
partiti deil'arco costituziona
le: il PCI. il PSDI, il PLI. lo 
stesso PRI. anche se subito 
dopo le decisioni della dire
zione democristiana vi era 
già stato un incontro fra Zac
cagnini. La Malfa e Biasini. 

Contestualmente, o subito 
dopo, dovrebbero svolgersi le 
riunioni dei massimi organi 
direttivi dei partiti. Per do
mani sono già convocati il 
comitato centrale del PSDI e 
la direzione del PLI (che di
scuteranno fra l'altro l'ipote
si di intesa PRI-PSDI-PLI 
per candidature congiunte al 
Senato nella prossima cam
pagna elettorale). Domani 
tornano anche a riunirsi Ca
mera e Senato. 

Si è riaccesa più aspra la 
polemica fra i gruppi del
l'estrema sinistra a seguito 
della decisione del PDUP e 
di Avanguardia operaia di 
presentare liste comuni — 
sotto la denominazione di 
« Democrazia proletaria » — 
nella prossima campagna e-
Iettorale. Dall'accordo nazio
nale è escluso il raggruppa
mento di Lotta continua poi
ché — afferma un documen
to congiunto PDUP-Ao — la 
sua linea politica generale, la 
pratica complessiva seguita 
nella gran parte delle realta 
locali, le scelte nei rapporti 
col sindacato e con le forze 
di quella che viene definita la 
« nuova sinistra ». farebbero 
apparire « un tale accordo 
improvvisato e elettoralisti
co ». In talune situazioni lo
cali. tuttavia, l'intesa è possi
bile. mentre sul piano nazio
nale raccordo sarebbe già av
viato con altre forze fra cui 
il « Movimento dei lavoratori 
per il socialismo». 

Almeno dieci anni fuori dalla Sardegna per l'ex ergastolano Luigi Podda 

» Dopo la grazia un «confino di polizia 
Questa sarebbe la gravissima decisione presa ai danni dell'ex partigiano, condannato a vita per una 
colpa non commessa - La misura contrasta con Tatto di clemenza firmato dal capo dello Stato 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI, 19. 
La popolazione di Orgoso-

lo. soprattutto i familiari e 
gli amici di Luigi Podda, han
no trascorso le feste pasqua
li nel modo più amaro: l'ex 
partigiano, condannato all'er
gastolo per una colpa non 
commessa e graziato nei gior
ni scorsi dal presidente del
la Repubblica, non potrà ri
siedere nel suo paese, né in 
altri centri dell'isola, per al 
meno dieci anni. La grave 
notizia, giunta alla vigilia di 
Paaqua, ha provocato una 

profonda delusione tra la gen
te di Orgoso!o. gettando nel
la costernazione le sorelle del
l'ex detenuto. 

«Non è possibile — ha 
commentato il sindaco comu
nista Salvatore Muravera — 
che Luigi Podda venga co
stretto a star lontano dalla 
sua terra. Per lui sarebbe 
una nuova, ancor più tre
menda condanna. Ha soffer
to tanto, ha espiato per ven
tisei lunghi anni una pena 
che tutti ad Orgosolo hanno 
sempre ritenuto ingiusta, ed 
ora che il capo dello Stato 
lo ha graziato, si cerca di 

punirlo di nuovo tenendolo 
lontano dai familiari. Che co
sa potrebbe fare Luigi Podda 
in un luogo di confino? Te
nerlo fuori da Orgosolo e dal
la Sardegna sarebbe come de
cretargli la morte civile». Più 
che una condanna supple
mentare. 

Luigi Podda, quando entrò 
in carcere, condannato a vita 
per l'eccidio di Sa Ferula (tre 
carabinieri uccisi nell'autun
no nel 1950, durante l'assalto 
sulla strada tra Nuoro e Bit-
ti agli automezzi che traspor
tavano le paghe dei dipenden
ti dell'ERLAS, l'ente antima

larico in funzione nel dopo
guerra). era un giovane che 
aveva fatto la guerra parti 
giana nel Veneto, con il no
me di «Corvo». Finita la 
guerra tornò ad Orgosolo e 
partecipo al movimento di 
rinascita. Successivamente 
venne indicato come «uomo 
di Pasquale Tandeddu», il 
più celebre bandito sardo del 
dopoguerra. 

Il processo per la strage di 
Sa Ferula, tutto indiziario, 
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